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I  Romani furono i più grandi costruttori di strade che permisero di collegare

rapidamente  le  città  conquistate  in  tutto  il  bacino  del  Mediterraneo,  del  nord

Europa e dell'Oriente. Essi tracciarono circa 100.000 Km di percorsi lastricati ed altri

150.000 Km in terra battuta sufficientemente larghi e adatti al transito dei carri.

Le vie più importanti come la Flaminia, l'Appia, l'Aurelia, la Cassia, l'Emilia, la

Postumia, ecc., partivano da Roma nel sito di un Foro in cui era eretta una colonna

di  bronzo  dorato  chiamato  “Miglio  Aureo”,  su  cui  erano  incise  le  varie  distanze

calcolate  da  quel  punto  sino  al  limite  estremo  di  ogni  strada.  Lungo  i  percorsi

nacquero  Vici,  Pagus  e  Stazioni  di  sosta  dove  i  viandanti  potevano  albergare,

cambiare i cavalli  e riparare i carri.  Con le invasioni barbariche le principali  vie di

comunicazione andarono in disuso e rischiarono di scomparire, soprattutto per la

mancata  manutenzione  e  per  i  danni  causati  dagli  invasori.  Nonostante  questa

situazione, grazie alla presenza della Chiesa, intorno al V secolo, le strade consolari

non furono abbandonate del tutto e rimasero il mezzo di comunicazione tra il potere

centrale  di  Roma  e  gli  organi  periferici  dei  Vescovadi.  Le  visite  “ad  lumina

Apostolarum”  riferite  nel  VII  secolo  dal  vescovo  di  Nola  Paolino  e  le  lettere  di

Gregorio I, ne danno testimonianza. 

L'arteria  principale  che  ha  contribuito  maggiormente  ai  fatti  storici  nel

territorio Umbro Marchigiano fu la consolare Flaminia. Prima della sua costruzione,
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avvenuta intorno al 220 a.C., furono usate, per i collegamenti con la costa adriatica,

la  via  Salaria  che  univa  la  Sabina  al  sud  Piceno  e  una  via  Picena,  definita

Protoflaminia  perché probabilmente venne utilizzata  dopo la battaglia  di  Sentino

fino all’apertura della consolare voluta da Caio Flaminio. Questa strada da Foligno

entrava nelle Marche attraverso il passo di Colfiorito, collegava le città di Camerino,

Sentino e Senigallia (prima colonia romana fondata nelle Marche).

La consolare Flaminia fu tracciata ad ovest degli Appennini; attraversava le

valli  del  Nera,  Topino,  Candigliano,  Burano  e  Metauro  e  terminava  a  Rimini.

Successivamente vennero costruiti  diversi  diverticoli  e vie  consolari  minori  che si

distaccavano  dalla  Flaminia  per  collegarla  con  il  porto  di  Ancona.  La  “Nuceria-

Anconam ad Picenum”(1), forse attivata nel periodo di Vespasiano, superava a nord

di Nocera gli  Appennini sul passo di Saramonte e toccando le città di Pioraco, S.

Severino, Treia, Osimo, arrivava ad Ancona. La “Ab Helvillum-Anconam”(2) collegava

la costa Adriatica con le stazioni della Flaminia di Helvillum e Calem, attraversando

poi le valli del Cinisco e Cesano per raggiungere il porto di Ancona. 

L'invasione longobarda dell'Italia centrale avvenuta intorno al 570 portò alla

occupazione della Tuscia e della città di  Spoleto dove venne fondato un ducato,

governato  da  Faroaldo  I  (3).  La  successiva  espansione  di  questo  ducato  portò

l'avanzata dei Longobardi  fino all’Adriatico  interessando le città di  Fermo, Ascoli,

Camerino  e  Teramo.  Durante  l'occupazione  vennero  meno  al  sistema  viario

esistente  il  supporto  dei  manufatti  e  delle  strutture  tipiche  dell'organizzazione

stradale romana, legata alla posta (cursus publicus), cioè la cura delle costruzioni e

dei  ponti  che  determinarono  una  discontinua  viabilità  dei  percorsi.  Le  direttrici

cambiarono  da  Roma  verso  i  centri  di  potere  collocati  nel  nord  Europa.  L'asse

principale  divenne Roma-Pavia,  cioè la  via  Francigena che conduceva Oltralpe in

territorio Franco.

Nel  IV secolo,  dopo l’editto  di  Costantino,  iniziò  la  pratica  delle  devozioni

cristiane, consistenti nel recarsi presso un santuario o in un altro luogo sacro, per



compiere atti religiosi a scopo votivo e penitenziale. La meta principale era la Terra

Santa  (Santo  Sepolcro,  Santuario  della  Croce  Martirium,  Casa  della  Natività  a

Betlemme,  Casa  di  Lazzaro,  Monte  degli  Ulivi  ecc.).  Nel  V  secolo  cominciarono,

intensificandosi poi,  i  pellegrinaggi a Roma, specie per pregare nelle tombe degli

apostoli  Pietro  e  Paolo  e  su  quelle  dei  Martiri.  Essi  vennero  resi  periodici,

successivamente, da Bonifacio VIII nel 1300 con l'istituzione dell'Anno Santo. Fra i

grandi pellegrinaggi è da ricordare anche il flusso dei Britannici riferitoci da Beda nel

716 e degli Slavi nel 950 che vennero a Roma per visitare anche le tombe dei loro

predicatori e martiri Metodio e Cirillo. Il maggiore flusso verso la capitale avvenne

nel  XIII  quando  fallito  il  tentativo  di  conquistare  la  Terra  Santa  occupata  dagli

infedeli, Roma divenne il centro spirituale della cristianità. I pellegrini  nel medioevo,

provenienti  dal  nord est  dell'Europa,  dalle  regioni  del  Danubio,  dall'Istria  e  dalla

Romania, attraverso le vie Postumia, Annia, Gemina e Julia Augusta, raggiungevano

l'Italia ad Aquileia. Da qui, percorrendo la via Popilia o la Romea, scendevano verso

Venezia, Ferrara, Ravenna e Rimini. Durante il medioevo, i pellegrini per raggiungere

Roma utilizzavano  i  diversi  percorsi  che seguivano l'antica  viabilità  lungo le  valli

fluviali appenniniche e come riferimento era La consolare Flaminia. Quando questa

era  inagibile  e  malsicura,  specialmente  nella  gola  del  Furlo, si  by-passava  la

consolare  nei  pressi  di  S.  Lazzaro  di  Fossombrone  (4)  con  un  diverticolo  che  si

distaccava  sul  ponte di  Diocleziano e proseguiva per  la  valli  del  Tarugo,  Cesano,

Sentino, Giano, Salmaregia e raggiungere Nocera.

IL CORRIDOIO BIZANTINO

Con  l'occupazione  dell'Italia  centrale  da  parte  dei  Longobardi  e  con

l'aggravarsi dei fenomeni d’impaludamento, gli assi Aurelia-Aemilia-Scauri e Cassia-

Clodia-Flaminia  furono  sostituiti  da  un  nuovo  percorso:  Pavia-Roma,  cioè  la  via

Francigena.



Essa scendeva dai valichi alpini per Pavia, Piacenza, Fornovo, passo della Cisa

(Montebardone), entrava in Liguria, nella Val di Magra, Luni, si internava per Lucca,

Siena, e di qui arrivava a Roma utilizzando la Cassia Nova adrianea.

Anche la Cassia Vecchia da Arezzo a Roma (via Sutri, Montefiascone, Bolsena,

Chiusi) costituiva l'ultimo tratto di una via romea che dal confine nord-occidentale,

per Ravenna, Forlì e la Meldola, passava il confine appenninico ai Mandrioli, da dove

si poteva dirigere verso la Toscana (Firenze), e di qui alla Francigena o ad Arezzo.

La  Francigena,  nonostante  attraversasse  territori  del  ducato  Romano,  non

sembra  essere  stata  oggetto  di  particolari  attacchi  e  interruzioni  da  parte  dei

Longobardi.

Il territorio di maggiori conflitti e quindi dei più grandi mutamenti, fu proprio

quello attraversata dalla Flaminia. Questa, dopo Narni, si articolava in due percorsi,

uno per Carsoli e uno per Spoleto,  ricongiungendosi nei pressi di Foligno.

Il   tracciato per Spoleto all'epoca di Plinio fu un diverticolo e nel IV secolo

divenne  il percorso principale. Per la funzione svolta in età gota di collegamento tra

Ravenna e Roma e per la particolare conformazione del percorso, che può essere

reso impraticabile bloccando le strozzature naturali presso Narni, Scheggia e il Furlo,

divenne oggetto di contesa da parte dei Longobardi e Bizantini.



Corridoio bizantino

Con  lo  stabilizzarsi  dei  territori  conquistati  nel  VII  secolo,  il  confine  tra  il

ducato di Spoleto e la Pentapoli  si  attestò lungo le valli  del Potenza e dell'Esino,

segnando una marcata cesura nell'assetto delle Marche. I Bizantini si assicurarono il

cosiddetto "Corridoio Bizantino" tra Ravenna e Roma, servito da un nuovo percorso

stradale, attestato dall’Anonimo Ravennate nel VII secolo che toccava le località di



Tortona,  Forlì,  Forlimpopoli,  Sarsina,  Urbino,  Fossombrone,  Scheggia,  Gubbio  e

Perugia. Da qui proseguiva per l'antica Amerina attraverso Amelia, Orte e Nepi si

immetteva  sulla  Cassia  e  passando  per  Baccano  e  Veio  raggiungeva  Roma.  Un

percorso  alternativo  partiva  da  Scheggia  e  attraversava  le  città  di  Luceoli

(Pontericcioli), Cagli, Fossombrone, Fano, Pesaro, Rimini e Ravenna. Gubbio era una

potente fortezza che difendeva i territori  bizantini  situati  a nord dell’Umbria.  Per

contrastare  questa  città  i  Longobardi  occuparono  nel  590  Gualdo  Tadino  e

costruirono  lungo  i  confini  una  serie  di  fortificazioni  (rocche,  castellari,  ecc.)  da

Spoleto a Bevagna, Foligno, Spello, Assisi, Nocera, Gualdo Tadino, S.Pellegrino, fino

alla valle del Chiascio. L'insediamento dei Longobardi in questa area è  testimoniata

dalla  presenza di  toponimi ariani  come Sassomanno, Gualdo,  Gualdaiolo,  la  Sala,

Faeto e Categge (5).

I  territori  che  comprendevano  le  odierne  Purello,  Sigillo  e  Costacciaro

rimasero sotto il dominio bizantino. La rocca di Fossato fu costruita in opposizione a

Gualdo e ambedue controllavano i  valichi montani e la valle del Chiascio, da dove si

poteva raggiungere  Gubbio tramite diversi diverticoli dalla Flaminia.

          Un' ipotesi sulla disposizione difensiva longobarda ad est degli Appennini può

essere  formulata  esaminando la  posizione  della  Rocca  d'Appennino  e  del  primo

monastero di S.Maria d'Appennino, edificati da signori longobardi per il controllo del

valico di Fossato, del passo Valmare e Croce d'Appennino. Sull’origine della Rocca

d'Appennino non ci sono documenti. Il Dorio in Jacobilli richiama l’attenzione ad un

sitema  di  fortificazioni  longobarde  fatte  costruire  da  Rodolfo  I  di  Monaldo  III

all’inizio dell’XI secolo. Egli elenca una serie di castelli che andavano dalla valle del

Potenza, di Salmaregia fino a Sassoferrato lungo il  “Corridoio Longobardo” (6). Ciò

non  toglie  l'ipotesi  che  il  sistema  difensivo  già  esisteva  nel  primo  periodo

longobardo come struttura militare di guardia ai valichi di Fossato e Valmare. Il più

antico documento della  prima sede del monastero di S.Maria d'Appennino risale al

1003,  dove  è  già  un  edificio  religioso.  Era  nelle  vicinanze  del  passo  Croce



d'Appennino,  da  dove  si  diramavano  le  strade  in  direzione  di  Fabriano  e  di

Sassoferrato;   la  sua  posizione  strategica  lascia  supporre  che  precedentemente

potrebbe essere stato un fortilizio longobardo difeso da  fossati artificiali e collocato

a vista con la Rocca d'Appennino. Dopo le occupazioni dei Franchi e dei Tedeschi i

sistemi  difensivi  montani  cambiarono  aspetto  e  funzione;  divennero  dimore  dei

signori feudatari con lo scopo di proteggere e gestire i  territori in loro possesso. La

primitiva fortezza posta sul passo Croce d’Appennino fu probabilmente donata dai

feudatari  ai  monaci  benedettini,  trasformata  in  monastero.  I  religiosi  stessi

divennero  dei  doganieri  del  sottostante  passo,  affiancati  al  vicino  castello  di

Colrotone (7)  e sotto la protezione dei signori della Rocca d'Appennino fino al XII

secolo ne amministrarono i  beni  compresi nei territori  da Gualdo Tadino a  Cancelli

di  Fabriano.  All'inizio  del  XII  secolo  fu edificato il  secondo monastero di  S.Maria

d'Appennino nell'alta valle del Giano, al di sotto dell'omonima Rocca e del valico di

Fossato.

Abbazia di Santa Maria, app. XII sec.



Lo spostamento della sede lascia presumere che in quel periodo la via della

valle  del  Giano  andava  acquistando  più  importanza  di  quelle  del  passo  di

Chiaromonte  e  di  Campodiegoli.  Difatti  all'inizio  del  XIII  secolo  il  castello  di

Chiaromonte  non  più  strategico  fu  demolito  dal  comune  di  Fabriano.  I  confini

territoriali  dei  bizantini  con  quelli  longobardi  erano  delineati  dalla  catena

appenninica  e  Fossato  di  Vico,  come  già  detto,  fungeva  come  posto  di  guardia

estremo, essendo in una posizione a  vista con una serie di torri e rocche collocate

lungo la via Flaminia. La funzione di queste fortezze era anche quella di vigilare sugli

antichi  diverticoli  della  Flaminia  diretti  ad  est  degli  Appennini.  Il  passo  Valmare

(Cime Mutali)  era  probabilmente  sotto  il  controllo  dei  Longobardi  e  fungeva  da

ultima via di collegamento tra Gualdo e l’opposto versante  appenninico. La Rocca

di  Fossato  contrastava  la  viabilità  proveniente  dal  passo  Croce  d’Appennino  e  il

valico di Fossato. Proseguendo verso nord dei territori bizantini, l'area del Purello

era  difesa  da  una  rocca  posizionata  probabilmente  nell’altura  del  Poggio  e  da

diverse torri, che vigilavano sulle vie montane provenienti dalle valli delle Canovine,

Intasaie e Piagge Legine, tutte dirette ad est degli Appennini in territori longobardi

controllati  dalla  fortezza  di  Chiaromonte.  Sigillo  e  Costacciaro  vigilavano  le  vie

provenienti  dalla  valle  di  S.Cassiano  e  di  Viacce.  Scheggia  quelle  provenienti  da

Fossato,  Gubbio e  Sassoferrato.  Per  i  collegamenti  con i  territori  situati  nei  due

versanti  appenninici  i  Longobardi  utilizzarono  principalmente  la  via  di  Colfiorito,

della Spina, la Salaria, la consolare “Nuceria-Anconam ad Picenum” e il diverticolo

Dubios-S.Cassiano-Sentinum. Possiamo identificare quest'ultimo come un "corridoio

longobardo" usato per i transiti tra  Spoleto, Nocera e i territori nelle Marche. Difatti

la serie di  fortificazioni  sorte lungo le valli  di  Salmaregia,  Campodonico,  Cancelli,

S.Cassiano, Marena, Sentino e le valli del Misa e Cesano confermano l'ipotesi di un

sistema difensivo creato dai longobardi nei secoli VI-VIII  e rimasto  fino al XII secolo.

Questo corridoio longobardo collegava la contea di Nocera con gli estremi confini ad

est  dell’Appenino  situati  nei  pressi  di  Pergola  con  gli  insediamenti  di  Ferbole,



Serralta, Valrea) ed Arcevia con l’Abbazia di Monte S.Angelo, Caudino; si trattava di

un'antica strada umbra che si distaccava dalla Flaminia nei pressi di Cantiano e si

indirizzava a Serravalle, la Carda, Urbania e Urbino, per discendere poi nelle vallate

del Conca, del Metauro e del Savio. Tracciare con precisione la linea che divideva i

territori  longobardi da quelli bizantini nel bacino dell'Esino e tra questo da un lato e

i bacini del Burano e del Misa e Cesano dall'altro, è molto difficile. E' certo che l'alta

valle dell'Esino e del Giano erano in possesso dei Longobardi. Questa situazione è

confermata nei documenti di Farfa e di S.Vittore dove apprendiamo che il gastaldato

di Castel Petroso comprendeva gran parte dei territori di Fabriano e Sassoferrato. Lo

stanziamento  dei  Longobardi  nella  parte  estrema  di  Arcevia  è  testimoniata  da

numerosi documenti e donazioni di beni appartenuti a ricchi signori sino oltre due

secoli dopo la fine del loro regno: segno di una dominazione stabile ed organizzata

di questo popolo. Secondo il Polverari, Arcevia fece parte di un territorio  longobardo

dipendente da Senigallia e figura nella donazione di Pipino a papa Stefano II nel 754

come "Acerram l'oppidum". Astolfo riprendendo la politica di conquista territoriale

(a. 751) invase l'esarcato, conquistò Ravenna, il ducato di Spoleto, Osimo e le valli

del Sentino e dell'alto Esino. Nel 756,  con la donazione di Pipino delle terre sottratte

ai Longobardi (da Comacchio a Senigallia),  il  papa inviò  i  propri  rappresentanti  a

governare i nuovi possedimenti sotto la protezione franca. Nel 758 Desiderio occupò

le città della Pentapoli e in particolare Senigallia con l'intento  volto a colpire i duchi

di  Spoleto  e  Benevento,  ribelli  e  sostenitori  di  Pipino.  L'ultima  occupazione  che

riguarda  le  città  della  Pentapoli  fino  a  Senigallia  risale  al   772  e  fu  guidata  da

Desiderio. I Longobardi sin dall’inizio del VII secolo occuparono i territori situati nelle

valli del Musone, dell'Esino, del Misa, del Sentino, del Giano, le valli di Sassoferrato,

S.Cassiano e Cancelli  dove da quest'ultima si collegavano con  Gualdo  tramite  i

passi  di  Valmare  e  di  Valsorda  e  con  Nocera  attraverso  la  consolare  di  Dubios.

Quest’ultimo asse viario utilizzato dai Romani per collegare i municipi di Nuceria,

Attidium e Sentinum rimase percorribile anche nel periodo longobardo per le ragioni



sopra esposte e rimase attivo come collegamento utilizzato dai pellegrini nel basso

medioevo quando la via Flaminia era interrotta nel passo del Furlo e la valle del

Burano.

LA CONTEA DI NOCERA

Nocera  fu  un  gastaldato  sin  dall'inizio  del  ducato  di  Spoleto,  cui  furono

subordinati i luoghi circostanti, come la valle di Salmaregia, e alcuni territori degli

odierni comuni di Fabriano, Sassoferrato, Pergola ed Arcevia. Nel ducato di Spoleto

si succedettero i duchi Trasmondo (a.735), Asprando (a.742-745), Idelbrando (a.773-

778),  Mauringo  (a.825)  e  Suppone  II  (a.871),  figlio  di  Mauringo,  marchese  di

Camerino.  Alla  morte  di  Mauringo,  l'imperatore  Lotario  distaccò  da  Spoleto  la

contea di Nocera (a.824-845) assieme ad altri territori annessi di Gualdo, Fossato,

Gaifana, Colle, Salmaregia, Fabriano, Sassoferrato, Pergola. Il  primo conte di Nocera

fu  Monaldo  I  figlio  di  Mauringo,  nominato  intorno  all'anno  845  per  volere  di

Lodovico II, fratello di Lotario. Egli  era proprietario di vasti territori dell'Umbria e

Marche da Camerino a Perugia.  Le sue terre furono divise  in  feudi  governati  da

famiglie longobarde, imparentate tra loro,  discendenti  dal capostipite Monaldo I.

Questo ramo longobardo proveniva dalla famiglia di Ansprando (657 circa – Pavia?

luglio 712), re   d'Italia nel  712. Dal  688 al  701 era stato duca di Asti. Succedettero

Sigibrando e la moglie Aurora (702), Ansprando duca di Spoleto (742), Idelbrando

(773), Mauringo  (824), Monaldo  I  conte  di  Nocera  (824).  Ricordiamo  i  loro

discendenti: Monaldi (Perugia), Monaldeschi (Orvieto), Ottoni (Matelica), Atti (Todi,

Arcevia,  Sassoferrato,  Fabriano,  Pierosara,  Genga,  S.Anatolia,  Apiro,  Jesi,  ecc.),  i

Gualtieri,  Ranieri,  Cavalca, Chiavelli, Rovellone e  Trasmondo (8).

Nella  contea  di  Nocera  a  Monaldo  I  succedette  il  figlio  Roderico  I  che  fu

confermato da Carlo il Grosso nell'881; a Roderico I succedette il figlio Monaldo II (a.
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910), poi il figlio Roderico II (a.940) che ebbe cinque figli: Monaldo III, Atto I o Attone

(a.980),  Adalberto,  Manfredo  (a.970)  e  Lodovico  (a.975).  Adalberto(+1016),  fu

monaco e vescovo di Nocera e Gualdo.  Monaldo III  (a.980) e Atto I furono detti

"Gran Conti" per la magnificenza del loro stato. Monaldo III (a. 980), oltre ad una

figlia Guiberga, ebbe quattro maschi: Offredo, Rodolfo I, Vico e Arnolfo. Militarono

attivamente sotto  l'imperatore Ottone III (a.996) e per la loro fedeltà ricevettero

come  compenso  un  accrescimento  dei  loro  territori  feudali.  Parteciparono  alla

distruzione di Gualdo con l’esercito di Ottone III. Furono amici di S.Romualdo degli

Onesti  e  incoraggiati  da lui  recuperarono il  monastero di  S.Benedetto di  Gualdo

rimasto  in  rovina.  Vico  ottenne  i  territori  Gaifana,  Palazzolo,  Fossato,  monte

Appennino. Arnolfo ebbe in feudo da Ottone III come suo vicario i castelli di Poggio

Sorifa, Laverino, Aquasparta, Cesi, Massa di Fiuminata ed altri. Offredo prese l’abito

da monaco poi lasciato. Ebbe almeno quattro figli di nome Oderisio (a.1109), Ugone

(moglie Ugolina), Rodolfo (a1080) e Bonconte(a.1080) (9).

Rodolfo I (+ 1020) costruì  o restaurò vari castelli che andavano  dalla valle del

Potenza,  di  Salmaregia  e  Marena  (corridoio  longobardo),  come  Gista,  S.Lucia,

Spindoli(?), Giuggiano, Salmaregia, Orsara, Cacciano e altri fino alla distrutta città di

Sentinum (10). Rodolfo edificò il monastero di S.Stefano di Parrano (a.1020) ed ebbe

due figli, Berardo e Monaldo. Berardo fece delle donazioni all’abbazia di S.Croce di

Sassovivo  nel  1085.  Da  Monaldo discero  i  Monaldi  di  Perugia.  Della   contea  di

Nocera  facevano parte Salmaregia, l'abbazia di S.Biagio in Caprile, Trufigno, monte

Puro,  Cancelli,  Varano,  Marischio,  S.Maria  di  Flexia  o  Frisia,  S.Maria  di  Ceppete

(Coccore), S.Donato, Sassoferrato, Coldapi, S.Giovanni, S.Eutizio, Corbara, Cavalalbo

(Civitalba), monte S.Angelo, S.Croce di Valdoda, S.Stefano, Castellione, Caudino. In

un atto del 1050 di S.Maria di Farfa sono riportati i seguenti confini:"Duas portiones

de cavallo albo infra ducatum spoletinum et territorium nucerinum". Nel documento

sono  citati:  Serrapila  (nome  chiesa  perpetua  in  S.Giovanni),  S.Angelo  ad

Camillianum,  S.Eutizio. I possedimenti di Nocera s’inoltravano nella Valle del Nevola



e  Cesano  di  cui  facevano  parte  i  castelli  di  Rotondo,  Doglio,  Castagna,  Serralta,

Poggio Ceresola, villaggi di Percozzone, Valrea, Mezzanotte,  e rientravano ad ovest,

lungo  la  riva  del  Cesano,  lambivano  Madonna  del  Sasso  (XI  sec.  dipendente

dall’abbazia  di  Fonte  Avellana),  Morello,  Venatura,  Badia  di  Sitria,  Montelago,

Casalvento, S.Pietro d'Orticheto, scendevano verso l'Umbria passando per Scirca (tra

Sigillo e Costacciaro) e continuavano a sud lungo il fiume Chiascio.

 L’ospedale di S.Lucia era collocato nell'antica città romana di Sentinum, tra le

valli dei fiumi Sentino e Marena, alla confluenza delle strade dirette alla  gola del

Corno-Scheggia, nella valle del Giano (Fabriano) ed ai passi appenninici passando nei

pressi  del  castello  di  Coldinoce,  della  pieve  di  Coccore,  del  castello  di  Bastia  e

dell'abbazia di S.Cassiano in Valbagnola. La strada da  S.Cassiano proseguiva  verso

la  valle  di  Campodiegoli  superando  i  Castelli  di  Chiaromonte,  Colrotone,

Campodiegoli, Cancelli, Campodonico, Salmaregia e raggiunto il castello di Orve, si

raccordava  alla  consolare  minore  "Nuceria-Anconam  ad Picenum"  nella  valle  del

fiume Potenza.

LA VIA ROMEA DELLA MARCA



La via Romea della Marca

La  viabilità  della  via  Flaminia  lungo  la  valle  del  Metauro  fu  condizionata

sopratutto dall’impervia  gola  del  Furlo.  Spesso era  inagibile e malsicura e veniva

evitata  attraversando le  località  di  Calmazzo,  Fermignano ed Acqualagna oppure



passando per  la  valle  del  Tarugo da dove  si  indirizzavano le  strade per  Pergola,

Suasa,  Acqualagna e Cagli. Dalla valle del Metauro, la Via Romea, per raggiungere

Pergola toccava i  castelli di Isola di Fano, Montalto Tarugo, Cartoceto, S.Biagio e

l'abbazia  di  S.Maria  di  Lastreto,  Castello  di  Insico,  Pergola,  tutti  in  territorio

anticamente  Bizantino  di  Ravenna  (11).  Da  quest’ultima  località  si  poteva

proseguire  verso  ovest  per  Cagli  tramite  il  diverticolo  romano  "Ab  Helvillum-

Anconam" (Cosolare Minore) attraversando i castelli di Canneto, Torricella, la pieve

di  S.Giovanni,  i  castelli  di  Frontone  e  Capitale  per  raggiungere  poi  l'abbazia  di

S.Croce di Fonte Avellana dove esisteva un ospizio.

Dall'Avellana  i  viandanti  potevano  indirizzarsi  verso  sud  entrando  negli  ex

territori  longobardi  della  contea  di  Nocera,  gastaldato  di  Frisiano  passando  per

Leccia,  Venatura,  Castiglioni  (12)  per  raggiungere  poi  Sassoferrato,  l'abbazia  di

S.Croce di Tripozzo e gli ospedali di S.Rocco e S.Lucia in Rosella (13).

Il tracciato antico in epoca longobarda che da Pergola proseguiva ad est degli

Appennini  fungeva  come  un  “corridoio  longobardo” per  collegare  i  confini  con

Nocera  dalla  valle  del  Cesano fino  a  quella  del  Potenza.  Tale  Corridoio  dai  suoi

confini situati nei pressi di Pergola proseguiva lungo la dorsale destra della valle del

Cesano toccando i  castelli  di  Serralta,  Doglio,  Rotondo, la valle del Nevola fino a

Sassoferrato. La via Romea nel basso medioevo da Pergola raggiungeva l’abbazia di

Fonte Avellana, struttura di riferimento per i  pellegrini,  in territorio ex Bizantino,

tramite la consolare minore  Helvillum-Ancona deviando per Canneto, Torricella  e

Frontone (…). Da Fonte Avellana la Via Romea riscendeva verso sud, entrava nell’ex

territorio di confine longobardo del Gastaldato di Frisiano fino a Sassoferrato e la

vicina  città  romana  di  Sentinum.  Poi  si  dirigeva  verso  le  valli  di  S.  Cassiano,

Campodiegoli,  Cancelli,  Campodonico,  Salmaregia,  Casaluna  (Dubios),  dove  si

raccordava alla consolare “Nuceria-Anconam ad Picenum”.

Ognuno delle  ville  o  castelli  collocati  sul  tracciato  di  questa  pedemontana

erano interessate dalle vie provenienti dalla costa adriatica.



Nelle loro vicinanze, in prossimità dei valichi  erano sorte diverse abbazie e

ospedali presso cui i pellegrini potevano trovare assistenza durante il tragitto.

Nell'alta  valle  del  Sentino  si trovavano  il  già  citato  ospedale  di  S.Lucia  di

Rosella (1370) e l’abbazia di S. Emiliano e di  S. Cassiano in Valbagnola. Nella valle di

quest’ultima si incontrava il castello di Chiaromonte (14).

A Campodiegoli  confluivano le  vie  provenienti  dalla  valle  del  fiume Giano.

Attraverso la valle del Riobono, le strade risalivano il passo Croce d'Appennino ove

esistevano il Castello di Colrotone, l'ospedale di S. Lorenzo e l'abbazia benedettina di

S. Maria prima sede, per poi raggiungere Fossato di Vico (15). I patroni di S.Maria

d’Appennino  prima  sede  furono  probabilmente  i  conti  di  Nocera  del  ramo  di

Monaldo  II  (a.910,  fondatore  di  S.Benedetto  di  Gualdo), Roderico  II  (a.940),

Monaldo III (a.980) e il Figlio Vico possedente dei territori di Fossato e del monte

Appennino.

A Cancelli  pervenivano le strade dell'alta valle del Giano che superavano la

catena  montuosa  sul  Valico  di  Fossato  o  di  Valmare.  Nei  pressi  del  monte

Appennino, nell’alta valle del Giano fu costruita nel XII secolo l’Abbazia di S. Maria,

seconda sede, e l'ospedale della Rocca d'Appennino.  I  patroni potrebbero essere

individuati  nei  longobardi  discendenti  dai  rami  di  Rodolfo  I,  Vico  e  Offredo  che

governavano questa parte di territorio in condominio.Nella valle erano presenti le

fortezze longobarde della Rocca d’Appennino,Cacciano e Serradica (16).

In vicinanza di Campodonico sorgeva l’abbazia di S.  Biagio in Caprile con il

relativo  ospedale  (17)  che  era  un  punto  di  riferimento  per  chi  proveniva  da

Esanatoglia, Attiggio e Gualdo attraverso il trivio di Lentino ed i passi di Serrasanta e

Valsorda.Nell'ultimo  tratto,  la  pedemontan,  lungo  la  valle  di  Salmaregia,  si

incontravano i  castelli di Salmaregia, Orsara e Orve (18)  dove i viandanti trovano

accoglienza  nelle  strutture  ospedaliere  della  pieve  di  S.  Maria  di  Dubios  e  delle

Chiuse.



Castello di Salmaregia

Proseguendo  per  la  consolare  romana  “Nuceria-Anconam  ad  Picenum” si

superava la stato di Dubios, i castelli di Giuggiano e Gista (19),  il passo di Saramonte

dove nelle vicinanze esisteva la Chiesa abbaziale di S. Croce, si scendeva nella Valle

Feggio, l’ospedale di S. Lucia di Capo d'Arco, e si raggiungeva Nocera tramite la via

Flaminia (20).

In alternativa per arrivare a Nocera venivano utilizzati i passi degli Scannelli,

del Termine, di Carosina e del Cornello. La valle del Potenza percorsa dalla consolare

“Nuceria-Anconam ad Picenum” era molto  frequentata specialmente nel  periodo

longobardo, per i collegamenti verso est con Camerino, Pierosara e Fermo.

ELENCO STRUTTURE ATTRAVERSATE DALLA VIA ROMEA DELLA MARCA

Via Flaminia diverticolo per la  valle del Tarugo (Territorio Bizantino)

Località S.Lazzaro sulla via Flaminia



Ponte di Diocleziano (293 al 302 d.C.) 

Bellaguardia (Castello XV secolo?)

Montalto (Castello XV secolo), 

Cartoceto (Castello XV secolo?) 

Torricella (Castello XII secolo)

Castello  di S.Biagio ( Castello XI secolo)

Abbazia di S.Maria di Lastreto ( X secolo)

Castel Insico ( XI secolo)

Pergola (XII secolo)

Canneto ( XI secolo)

Torricella (XII secolo)

Pieve di S.Giovanni,

Frontone ( XI secolo)

Capitale (XI secolo)

Foce( villa medioevale)

Abbazia di Fonte Avellana ( XI secolo)

Castellaccio (da carta IGM) (?)

Territorio Longobardo Gastaldato di Frisiano

Castello Leccia (XI secolo-Gozo di Guinisio)

Venatura (XI secolo)

Castiglioni (XI secolo)

+Abbazia di S.Croce di Tripozzo ( XI secolo-conti Atti) 

Ospedale S.Rocco (casa colonica)

+Abbazia di S.Cassiano (Signori di Chiaromonte)

Castello di Chiaromonte (XI secolo Signori di Chiaromonte)  

Castello di Colrotone (XI secolo - Signori della Rocca Appennino



Campodiegoli-Ospedale di S.Lorenzo ( scomparso)

+Abbazia S.Maria Appennino 1a sede (X secolo-Conti di Nocera)

+Abbazia S.Matria Appennino 2a sede (XII secolo-discendenti conti di Nocera)

-Rocca d’Appennino (XI secolo-Conti di Nocera)

Castello di Cacciano (XI secolo Rodolfo di Monaldo III)

Castello di Serradica (XI secolo-Rodolfo di Monaldo III)

Castello di Orsara (XI secolo-Rodolfo di Monaldo III)

+Abbazia S.Biagio in Caprile (XI secolo-Conti di Nocera)

Ospedale di  S.Biagio in Caprile (XIV sec.)

Salmaregia (Castello) - Rodolfo di Monaldo III

Ospedale Chiuse di Teuzi (scomparso)

Castello di Orve (XIII secolo-Ranieri-Bulgarelli )

Pieve di Dubios (scomparsa)

Ospedale di S.Maria di Dubios (scomparso)

Gista (Castello) Rodolfo di Monaldo III

Castello di Giuggiano (XI secolo-Rodolfo di Monaldo III) 

+Abbazia S.Croce (XI secolo-Ranieri-Bulgarelli)

Ospedale S. Lucia di Capo d'Arco (scomparso)

+Abbazia di S.Stefano di Parrano (XI secolo) 

Nocera Umbra.

NOTE

1) Il diverticolo “Nuceria-Anconam ad Picenum” citato negli Itinerari Antonini pag.

312, 1, in “Ab urbe per Picenum Anconam et inde Brundisium”, fu riattato intorno al I

secolo  d.C.  ed  attraversava  secondo  il  Cuntz  le  seguenti  località:  Otricoli  XLIII  -

Narnie  XII  -  Ad Martis  vicum XVIII  -  Mevaniae XVI  -  Nuceria XVIII  -  Dubios  VIII  -

Prolaquae VII -  Septempeda XVI - Trea IX -  Auximum XVIII -  Anconam XII - Numana



VIII.  Fu  una  via  non  solo  di  grande  traffico,  ma  d’importanza  interregionale

compresa  nella  rete  ufficiale  delle  strade  dell'impero  come  lo  dimostrano  le

numerazioni dei suoi  miliari  dal miglio aureo del Foro Romano e la presenza del

nominativo dell'imperatore Vespasiano. Fu di collegamento tra Roma e il porto di

Ancona,  utilizzata  per  il  trasporto  di  legioni  verso  i  Balcani.  Si  distaccava  dalla

consolare  Flaminia  dopo  2  chilometri  superata  Nocera  in  località  Capodarco  e

attraversava Vallefeggio, il passo di Saramonte (m 855 ), la valle di Santa Croce, la

mutatio di Dubios (vicino Casuluna - miliario CXV di Vespasiano) e la valle del Frate.

2)  L’itinerarium Antonini  pag. 125 riporta il seguente tracciato : Utriculi civitas MP

XXV,Narnia civitas MP XII,Interamnia civitas  MP VIII,Spolitio civitas MP XVIII,Foro

Flaminii Vicus MP XVIII,Helvillo Vicus MP XXVII,calle Vicus MP XXII.

L’itinerarium Antonini pag. 316 riporta il seguente tracciato: Ad Calem MP XIIII,Ad

Pirum MP VIII, Senigallia MP VIII,Ad Aesim MP XII,Ancona MP VIII, A Septempeda

Castro Truentino MP LXXIV, Urbe Salvia MP XII, Firmum MP XVIII.

3) Trasmondo I fu conte di Capua, poi duca di Spoleto (sec. VII). Aiutò Grimoaldo a

divenire re dei Longobardi ed ebbe in cambio il ducato di Spoleto. Difese il regno

contro Costante II, imperatore  d'Oriente. Trasmondo II duca di Spoleto (sec. VIII),

tolse il potere al padre Faroaldo II e parteggiò per la Chiesa contro Liutprando, che lo

chiuse in convento.

4) Nel  Periodo  romano  il  municipio  di  Forum  Sempronii  era  collgato  con  Suasa

tramite la valle del Tarugo.  Nel 292 d.C. venne costruito un ponte sul Metauro a 3

chilometri da Fossombrone (località S. Lazzaro) utilizzato per inoltrarsi negli odierni

territori di Bellavista, S. Gervasio e Montalto Tarugo.  Dalla località interna di Isola di

Fano si poteva raggiungere Fratterosa e Suasa, oppure Cartoceto e Pergola (luogo

dove nel 1946 vennero ritrovati i bronzi dorati di Pergola datati I secolo d.C.).



5) I toponimi oggi ancora vivi sono indicati nelle carte IGM Gualdo Tadino.

6) L’elenco  comprende  i  seguenti  castelli  e  rocche:  Gista,  S.Lucia,  Spindoli(?),

Giuggiano, Salmaregia, Orsara, Cacciano e altri fino alla distrutta città di  Sentinum

(Biocchi).

7) Il  castello  di  Colrotone  si  trovava  nei  pressi  della  villa  di  Campodiegoli,  oggi

indicato nelle carte IGM “Sasso della Rocca”, dal significato sito di proprietà della

Rocca d’Appennino come lo  era il  castello (Libro Rosso del  Comune di  Fabriano,

pag.119, carta 73 del 1226). Oggi sulla sommità del sito rimangono pochi ruderi di

cui gli avanzi della torre. Vedi anche nota 15

8) -  Monaldi,  si  ramificarono  a  Perugia  e  zone  limitrofe  come Marsciano,

Compignano, Migliano. 

- Monaldeschi, La casata fu una famiglia nobile di origine germanica radicatasi in

Orvieto.  Capostipite  della  famiglia  fu  un certo  Monaldo,  appartenente forse  alla

stirpe  dei  conti  di  Angiò ed  il  cui  figlio  Rodorico si  insediò  in  Orvieto ai  tempi

dell'Imperatore Carlo Magno intorno all'809 d.C.  

- Ottoni; gli storici sono propensi a ritenere che la famiglia degli Ottoni discenda da

un'antica famiglia comitale sassone di cognome Attoni (Attoni fu anche il nome della

famiglia, sempre di origini longobarde, da cui nacque Matilde di Canossa e di quella

da cui discesero i Compagnoni, i  Baratti e gli Iattoni/Jattoni). Il cognome una volta

che la famiglia giunse in Italia si modificò in Ottoni. La famiglia apparve sulla scena

marchigiana all'inizio del  XII secolo con il  conte Morico, nominato dall'imperatore

Conte Imperiale in Matelica (Wikipedia). 

- Atti, discendenti da Ildebrando duca di Spoleto, si ramificarono specialmente a

Todi  e  nel  versante  longobardo  marchigiano  di  Sassoferrato,  Pierosara,  Genga,

Arcevia, Esanatoglia, Apiro, Jesi, ecc.),

https://it.wikipedia.org/wiki/Conte
https://it.wikipedia.org/wiki/Imperatore
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Morico&action=edit&redlink=1
https://it.wikipedia.org/wiki/Conte
https://it.wikipedia.org/wiki/XII_secolo
https://it.wikipedia.org/wiki/Italia
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Baratti_(famiglia)&action=edit&redlink=1
https://it.wikipedia.org/wiki/Matilde_di_Canossa
https://it.wikipedia.org/wiki/Longobardi
https://it.wikipedia.org/wiki/Canossa_(famiglia)
https://it.wikipedia.org/wiki/Sassoni
https://it.wikipedia.org/wiki/Carlo_Magno
https://it.wikipedia.org/wiki/Sacro_romano_imperatore
https://it.wikipedia.org/wiki/Orvieto
https://it.wikipedia.org/wiki/Conti_e_duchi_d'Angi%C3%B2
https://it.wikipedia.org/wiki/Orvieto


- Ranieri, del ramo di Berengario e Adalberto, 

- Cavalca, discendenti dai longobardi Farulfo, Teudegrimo, Farolfo,

- Chiavelli. Un ramo di questa famiglia si trova nel XIII secolo proprietaria del castello

di Orsara. L’origine di questa famiglia è ancora enigmatica per mancanza di notizie

scritte.  E’documentata  nel  1170  con  Rodolfo  Chiavelli,  poi  con  i  figli  Rinaldo,

Alberico e Rodolfo. Morico ,figlio di Rinaldo Chiavelli risulta nel 1255 possessore del

castello di Orsara che in quell’anno con i figli Fuccio e Balinuccio vendono al Comune

di Fabriano.Orsara nell’XI secolo era posseduto dai Conti di Nocera poi per ragioni

sconosciute o di vendita o per matrimoni o altro tra l’XII e il XIII secolo lo troviamo di

proprietà dei Chiavelli.

-Rovellone, discendenti dai conti di Nocera con Attone (capostipite: denominato il

gran Conte), Atto, Alberico, Censo Gentile I, Gentile II di Rovellone, Corrado, Gentile

III 

 - Trasmondo, fu duca di Spoleto nel 663 sotto re Grimoaldo, Cuniberto, Liutberto,

Ragimberto e Ariberto II. A Trasmondo succedette il figlio Faroaldo (a 703).

9) -  A.G.  Biocchi,  La  valle  di  Salmaregia,  Biblioteca  Montefano,  vol.  13,

1989.pp.59,68,87,97,98; 

(Terre Arnolfe-D.Dorio, Istoria della Faiglia Trinci, Foligno 1646, pp 47,50).

10) - A.G. Biocchi, C.S, pag.81;

Jacobilli, di Nocera nell’Umbria e sua diocesi,Foligno 1653, pp37,38

11)  - A.  Vernarecci,  Fossombrone  dai  tempi  antichissimi  ai  nostri,  Fossombrone,

1907, pp. 72-201 e seguenti. Nel Periodo romano il municipio di  Forum Sempronii

era collgato con Suasa tramite la valle del Tarugo.  Nel 292 d.C. venne costruito un

ponte sul Metauro a 3 chilometri da Fossombrone (località S. Lazzaro) utilizzato per

inoltrarsi negli odierni territori di Bellavista, S. Gervasio e Montalto Tarugo.  Dalla



località interna di Isola di Fano si  poteva raggiungere Fratterosa e Suasa, oppure

Cartoceto (luogo dove nel 1946 vennero ritrovati i bronzi dorati di Pergola datati I

secolo d.C.) e Pergola.

12) Carte di Fonte Avellana, Vol.1, (975-1139), Carta Enfiteusi n.22 anno 1066 (?)

marzo,  comitato di  Nocera pagina 55.  Volume a cura di  C.Pierucci  e  A.Polverari,

ed.1972,  Roma.  In  questa  carta  (n.22),  che  alcuni  storici  definiscono  una

falsificazione, vengono indicate località, la corte di Castiglioni, Venatura, il castello di

Leccia  apparteneti  alla  contea  di  Nocera  dove  si  conosce  che  fino  all’XI  secolo,

tramite lo Jacobilli  erano sotto il controllo di Rododolfo I di Monaldo III, conte di

Nocera.

13) S.Croce di Tripozzo, Il ruolo strategico dell’abbazia di S.Croce nel tracciato viario

Umbro-Marchigiano.  Atti  del  Convegno  di  Studi.  L’abbazia  di  S.Croce  di

Sassoferrato,  Storia  e  arte. L’originario  complesso religioso fu fatto  costruire  dai

Conti Atti, Signori di Sassoferrato, nel XII secolo.

14)  Il  castello  di  Chiaromonte  situato  nella  valle  di  S.Cassiano,  posto  in  un  sito

ancora non identificato, detto “il Castello”. Faceva parte del sistema longobardo di

controllo del corridoio di collegamento dei territoti tra Nocera e i confini situati a

nord di Pergola-Arcevia. Viene nominato nel  Libro Rosso del Comune di Fabriano,

carta  n.123  pag.216  del  1220,  appartenente  ai  condomini  del  ramo  dei  figli  di

Monaldo III, imparentati con i signori della Rocca D’Appennino, nei signori Attoni,

Petruccio di Berta, Girardo di Ruggero, Ugolino di Sibilla, ecc.

15) Il castello di Colrotore situato ad ovest di Campodiegoli toponino (IGM altitudine

m  620)  sito  Sasso  della  Rocca.  Fu  distrutto  dal  comune  di  Fabriano  nel  1226.

Apparteneva  alla  famiglia  longobarda  dei  signori  della  Rocca  d’Appennino  nelle



persone di Egidio e Ugolino Gualtieri Saracino, il fratello Trasmondo e Pietro Simone

(vedi anche nota 7).

16)  La Rocca d’Appennino era una struttura difensiva tipica degli  insediamenti di

montagna esistiti tra l’XI e il XIV secolo, legata alla topografia e alla geografia del

territorio,  delegata  al  controllo  dei  transiti  appenninici.  Questa  fortezza  che

presumibilmente dovrebbe essere coeva all'istaurazione in Italia del dominio franco.

Probabilmente l'impianto originario fu  costruito dai longobardi a difesa dei confini

con i territori bizantini e ristrutturato da Rodolfo I di Monaldo III, conte di Nocera,

possessore  di  questa  parte  del  territorio.  Un'indicazione ci  è  data dal  Dorio  che

riporta le seguenti parole: "Rodolfo di Monaldo III possedé ancora molti castelli da

lui  edificati  dall'altra  parte  dei  vicini  monti  dell'Appennino  che  erano:  Gista,

Laverino, Rocca di  S.Lucia,  Sommaregia,  Ursaria,  Serradica, Giuggiano e altri  fino

alla città di Sentino distrutta" (A.G.Biocchi, op.c., pp.57-68). Carta IGM. Era collocata

nei  pressi  del  Cimarello  (a  sud verso il  M.Vallarga  a quota 870 m).  Del  maniero

situato in un’altura ad ovest della frazione Cancelli  di  Fabriano rimangono i  resti

della torre quadrata e le mura dei due palazzi.

Il Castello di Cacciano sempre di proprietà della stirpe dei conti di Nocera da Rodolfo

I  di  Monaldo  III  e  successivi  discendenti  Egidio,  Ugolino  e  Trasmondo,  figli  di

Gualtiero,  Pietro  Simone  (proprietari   in  parte  della  Rocca  d’Appennino),

Offreduccio.  Il  castello  di  Serradica ha la stessa storia e i  proprietari  di  Cacciano

(Carte diplomatiche di A.Zonghi CIII, LXVI).

17) L’abbazia di S. Biagio in Caprile fu fondata intorno al mille dai conti di Nocera

nelle persone di Monaldo III (980), il figlio Rodolfo I (996), i cugini figli di Manfredo:

Rodolfo II (1060), Guglielmo, Opizzo e Sinibaldo.



18) Salmaregia. L'impianto originario fu  costruito dai longobardi a difesa dei confini

con i territori bizantini da Rodolfo I di Monaldo III, conte di Nocera (vedere nota 16).

Carta  IGM,  collocato  nei  pressi  del  Molinaccio  (fraz.  di  Nocera)  indicato  con  il

toponimo “Salmaregia” a 606 m.

Orsara. Fu  costruito dai longobardi nella persona Rodolfo I di Monaldo III, conte di

Nocera.  Faceva  probabilmete  parte  del  sistema longobardo  di  controllo  del  suo

corridoio di collegamento dei territori tra Nocera e i confini nord di Pargola-Arcevia

(vedere nota 16). Carta IGM collocato  nei  pressi  di  Belvedere (fraz.  di  Fabriano)

indicato con il toponimo “Castelvecchio” a 657 m.

Orve.  Probabilmente fece parte del sistema difensivo dei conti  di  Nocera situato

vicino  alla  consolare  romana  “Nuceria-Anconam  ad  Picenum”,  poi  divenuto  di

proprietà  dei  signori  Ranieri-Bulgarelli  di  origine  longobarda  (XIII  sec.)  C.Lili,

Dell’Historia  di  Camerino.  I,  Macerata 1649,  p.242.  Carta IGM collocato a sud di

Salmaregia (fraz. di Nocera) indicato con il toponimo “C.Orve” a 614 m.

19) Dubios era una statio romana sulla strada consolare romana citata negli Itinerari

Antonini pag. 312, 1.

Il castello longobardo di Giuggiano costruito per volere di Rodolfo I di Monaldo III,

conte di Nocera.  Faceva parte del sistema di guardia longobardo del corridoio di

collegamento dei territorti  tra Nocera e i  confini  nord di  Pargola-Arcevia (vedere

nota 16). Carta IGM  indicato con il toponino “Casaluna” (fraz. di Nocera) a 650 m.

Della struttura rimangono alcuni ruderi delle abitazioni del castello abbandonato e

cadente.

Castello di Gista costruito per volere di Rodolfo I di Monaldo III, conte di Nocera

(vedere nota 16). Carta IGM  indicato con il toponino “M.Gista” (fraz. di Nocera) a

803 m. Sull’altura si  notano gli  avanzi del maniero come resti delle mura e delle

strutture interne.



20) S.Croce di Giuggiano, poi detta dei “conti di Giuggano” (Ranieri-Bulgarelli). Era

una chiesa con monastero, forse fondata dai Conti di Nocera verso l’XI secolo. Oggi

rimangono pochi ruderi in una contrada situata nei pressi del passo di Saramonte.

Carta IGM  indicato con il toponino “C.S.Croce.” (Contrada  di Nocera) a 661 m.

Case  Lozzi-Pettinara.  Contrada  nelle  vicinanze  della  consolare  romana  Nuceria-

Anconam ad Picenum che si distaccava della via Flaminia dove vennero trovate nel

1975 quarantuno tombe longobarde. Carta  IGM   indicati  con  i  toponimi  “Lozzi”

(Contrada  di Nocera) a 550 m e “C.Pettinari” a 515 m.
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